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T o s c a n a

L’Arpat scopre
120 tonnellate
di rifiuti tossici

MARCIA INDIETRO DELL’E-

PA: LE CENERI DELLE CEN-

TRALI A CARBONE NON SA-

RANNO CONSIDERATE RI-

FIUTI PERICOLOSI I mportante operazione dei Tecni-
ci della protezione ambientale-uf-
ficiali di polizia giudiziaria del-

l’Arpat del dipartimento di Firenze e
dei carabinieri del Nucleo operativo
ecologico della Toscana, che dopo
lunghe e accurate indagini sono riu-
sciti a individuare e a denunciare al-
l’autorità giudiziaria i responsabili
dell’abbandono di 120 tonnellate di ri-
fiuti pericolosi scaricati nella notte
del 16 marzo 1999 in quattro cumuli
nei pressi delle Officine Galileo in
Campi Bisenzio su terreni di proprie-
tà delle Officine e del Comune di
Campi Bisenzio. Dall’ispezione sui
luoghi del fatto, il mattino seguente,
veniva accertato che era stata tagliata
una catena che impediva l’accesso a
una stradina sterrata, che erano stati
scaricati 4 grossi cumuli di rifiuti e
che erano ben evidenti sul terreno le
tracce dei pneumatici di quattro gros-
si camion. I cumuli emanavano forti
odori di solventi, e dentro erano visi-
bili grossi sacconi bianchi con la
scritta “amianto”.

Iniziavano immediatamente le in-
dagini, che consistevano nel prelievo
di campioni dai quattro cumuli con
successive analisi presso i laboratori
dell’Arpat di Firenze per determinare
la natura (e quindi la probabile prove-
nienza) e la pericolosità dei rifiuti
scaricati. Le analisi di laboratorio ac-
certavano la presenza di amianto, di
solventi clorurati e altri tipi di idro-
carburi per cui, vista la pericolosità,
venivano effettuati immediatamente
la bonifica e l’allontanamento dei ri-
fiuti, questa volta in discarica autoriz-
zata. Durante le operazioni di movi-
mentazione si cercavano le tracce, an-
che le più minute, che permettessero
di risalire ai produttori del rifiuto. La
ricerca dava buoni frutti permettendo,
tramite pezzi di carta da computer e
pezzi di nastro adesivo con indicazio-
ni nominative, d’individuare con cer-
tezza diversi produttori. Visto che si
trattava di ditte le cui attività erano
dislocate in diverse regioni del Nord
Italia, i tecnici Arpat chiedevano la
collaborazione dei carabinieri del Noe
della Toscana, con i quali, in passato,
avevano già svolto altre fruttifere in-
dagini sempre in merito ad abbandoni
di rifiuti pericolosi nel comune di
Campi Bisenzio. Per inciso, anche ta-
le precedente indagine aveva portato
all’individuazione di responsabilità
del centro di stoccaggio coinvolto an-
che in questo caso.

L’interrogatorio dei produttori e de-
gli intermediari ai quali erano stati
consegnati i rifiuti e l’analisi dei do-
cumenti che questi mostravano a loro
discolpa permettevano di risalire a un
grosso centro di stoccaggio, peraltro
autorizzato, situato nel Veneto. Dal
sopralluogo in questo centro e dagli
accertamenti lì svolti sui registri e i
documenti relativi alla movimentazio-
ne dei rifiuti, i carabinieri del Noe e
gli ufficiali di polizia giudiziaria del-
l’Arpat trovavano che illegalmente ve-
nivano effettuate operazioni di misce-
lazione dei rifiuti speciali, tra perico-
losi e non pericolosi, e che il giorno
dello scarico abusivo a Campi Bisen-
zio erano stati caricati quattro camion
di un autotrasportatore di Torino.
Questa ditta di Torino era in posses-
so, per quei mezzi, di regolare autoriz-
zazione per il trasporto di rifiuti an-
che pericolosi. I formulari relativi ai
trasporti dei rifiuti di quel giorno fa-
cevano apparire che i rifiuti conse-
gnati dal centro di stoccaggio del Ve-
neto erano stati portati presso un al-
tro centro di stoccaggio autorizzato di
Torino. Quindi tutti i documenti del
trasporto, in apparenza, erano regola-
ri. Invece, a seguito di ulteriori e ap-
profonditi accertamenti e a seguito di
testimonianze si appurava che i quat-
tro camion erano partiti tutti il pome-
riggio del 16 marzo ‘99 dal centro di
stoccaggio del Veneto ed erano usciti
tutti al casello di Calenzano nel me-
desimo pomeriggio per poi rientrare
in autostrada tutti e quattro allo stes-
so casello nella notte del 17 marzo.

Per la bonifica dei terreni contami-
nati a Campi Bisenzio sono stati fino-
ra spesi circa 300 milioni (120 milioni
dalle Officine Galileo e 180 milioni
dal Comune di Campi Bisenzio). L’o-
perazione di polizia giudiziaria si è
conclusa con la denuncia di 9 persone
per associazione a delinquere, falso e
vari reati ambientali nonché con l’or-
dine della magistratura di sequestro
dei quattro camion.

U n passo avanti e due indie-
tro. Paese di grandi con-
traddizioni, gli Stati Uniti

non si smentiscono nemmeno que-
sta volta. A pochi giorni dalla cele-
brazione, con grande enfasi e pochi
effetti pratici, della “Giornata della
Terra 2000” e dalla decisione di
Clinton, che - avvalendosi dei po-
teri conferiti al presidente dall’An-
tiquities Act del 1906 - ha dichiara-
to “intoccabili” le sequoie califor-
niane, l’Epa, l’Agenzia federale per
la protezione dell’ambiente, ha sta-
bilito che le ceneri prodotte dagli
impianti termoelettrici a carbone
(cento milioni di tonnellate all’an-
no negli Usa) non vanno conside-
rate rifiuti pericolosi.

Uno schiaffo al Congresso e alla
stessa Casa Bianca, che pure si era-
no impegnati su questo fronte. E
uno schiaffo ai movimenti ambien-
talisti, impegnati in uuna grande
battaglia contro i diversi tipi d’in-
quinamento provocato dagli im-
pianti di produzione d’energia,
molti dei quali vecchi e ormai to-
talmente fuori norma.

Tra le richieste degli ambientali-
sti - secondo i quali l’arsenico, il
mercurio, il piombo e altri metalli
tossici presenti in grande quantità
nelle ceneri delle centrali stanno
inquinando le falde acquifere - e le
resistenze dei proprietari delle cen-
trali - che sostengono la non peri-
colosità sanitaria e ambientale dei
loro rifiuti e pesanti rincari dell’e-
nergia elettrica se dovessero essere
adottate regole più severe di quelle
attuali -, l’Epa sembra avere scelto
di schierarsi con queste ultime, an-
che se ha chiesto ai singoli Stati di
varare nuovi regolamenti più re-
strittivi.

L’Agenzia, in effetti, aveva poco
tempo per prendere una decisione:
pressata da una sentenza della ma-
gistratura, doveva operare la sua
scelta entro la mezzanotte dello
scorso martedì. E la sua presa di
posizione potrebbe essere interlo-
cutoria: sarà proprio l’Epa a mette-
re a punto per la prima volta degli
standard federali che Stati e azien-
de dovranno rispettare, sulla falsa-
riga di quel che è avvenuto poche
settimane fa per i prodotti dell’a-
gricoltura biologica. Ma in questo
caso non c’è da aspettarsi, al di là
di un’armonizzazione delle norme
locali, grandi cambiamenti, visto
che «in questo momento - afferma
uno dei massimi dirigenti dell’Epa,
Michael McCabe - non crediamo
che una classificazione di questi
materiali come rifiuti pericolosi sia
giustificata». E in ogni caso - ag-
giunge lo stesso McCabe - regole
più severe potranno essere pensate
solo nel caso che Stati e aziende

non riusciranno ad adeguarsi ai fu-
turi standard federali. Che, a que-
sto punto, è più che lecito aspettar-
si che non saranno particolarmente
severi. Sempre meglio, comunque,
della situazione attuale, che vede
alcuni Stati disinteressarsi comple-
tamente di tempi, modalità e luo-
ghi di smaltimento delle ceneri.
Nel Texas, per esempio, non è pre-
visto alcun tipo di regolamentazio-
ne se le ceneri vengono smaltite -
in un modo o nell’altro, senza
grandi limitazioni - in un raggio di
80 chilometri dalla centrale in cui
sono state prodotte.

Un «orribile errore», «la buona
scienza è stata sopraffatta dalla cat-
tiva politica», «l’Epa sta andando a
marcia indietro», accusano gli am-
bientalisti dei quattro angoli del-
l’Unione, delusi e fortemente
preoccupati per questo inaspettato
via libera all’inquinamento. E in
effetti sembra che le considerazioni
economiche abbiano decisamente
avuto il sopravvento su quelle am-
bientali e sanitarie: la lobby dei
produttori d’energia, attiva come
non mai in questo frangente, ha
messo in campo tutti gli strumenti
possibili, dal terrorismo nei con-

fronti dei consumatori (secondo
l’Edison Electric Institute, smalti-
re le ceneri come rifiuti pericolosi
farebbe lievitare i costi in una mi-
sura pesantissima, fra 3 e 5 miliar-
di di dollari. E - fa chiaramente in-

tendere - indovinate chi dovrà pa-
garli?) alle pressioni sul Congresso
e sul Senato, dove può oggi contare
rispettivamente su 59 e 33 sosteni-
tori.

Quello delle ceneri non è co-

munque il solo fronte “caldo”: un
rapporto pubblicato alla vigilia del-
la “Giornata della Terra” mette
sotto accusa ben 594 vecchi im-
pianti di produzione d’energia, tut-
tora attivi alla faccia del Clean Air
Act, responsabili dell’emissione in
atmosfera di oltre 2 miliardi di
tonnellate di sostanze inquinanti
all’anno, responsabili di smog,
piogge acide, mercurio ed effetto
serra. «L’idea del Clean Air Act è
che si ripulisce l’aria costruendo
nuovi impianti puliti e chiudendo
quelli vecchi», dice l’ambientalista
Rebecca Stanfield. La realtà invece
è che i nuovi impianti continuano
a produrre come prima, emettendo
quantità di composti azotati e sol-
forati fino a dieci volte quelli con-
sentiti dalla legge. Una situazione
che ben spiega, al di là delle elabo-
rate costruzioni “filosofiche” e
”metologiche” dei negoziatori
americani nelle varie sedi interna-
zionali, perché gli Stati Uniti con-
tinuino a opporre una resistenza
accanita - nonostante gli impegni e
le promesse del presidente Clinton
- alla ratifica del Protocollo di
Kyoto sulla riduzione delle emis-
sioni di gas serra in atmosfera.

Marcia indietro dell’Agenzia federale Usa
Le scorie delle centrali termoelettriche
non saranno trattate come rifiuti pericolosi

Il c a s o

«Le ceneri di carbone non inquinano»
L’Epa s’arrende alla lobby dell’energia
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prodotte
dalle centrali
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pericolosi
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N U C L E A R E

Clinton blocca discarica
Bill Clinton ha bloccato, come previsto, la legge sulla creazione di una disca-
rica nucleare nel Nevada, a 150 chilometri da Las Vegas, facendo ricorso al
veto presidenziale. Il passo ha fatto esultare i parlamentari dello Stato in
questione e gli ambientalisti. «Questa legge che la maggioranza repubblicana
ha cercato di far ingoiare agli americani non solo mette in pericolo la salute e
la sicurezza di ogni abitante del Nevada, ma mette a rischio milioni di altri
americani», dice il senatore democratico Richard Bryan. Di segno diverso,
ovviamente, le reazioni dei sostenitori del progetto. Il presidente della com-
missione Energia e risorse del Senato, Frank Murkowski, deplora la decisio-
ne del presidente: «È sbagliata per l’ambiente, è sbagliata per la nostra politi-
ca energetica, è sbagliata per l’economia ed è sbagliata per la sicurezza na-
zionale». Lui e i suoi compagni di partito sono pronti a dare battaglia per
rendere nullo il veto presidenziale, obiettivo che può essere raggiunto con i
due terzi dei voti di Camera e Senato. Il disegno di legge in questione è stato
approvato con 252 voti a 167 alla camera e 64 a 34 al Senato, cioè con percen-
tuali lontane dal quorum richiesto. Il progetto prevede che a partire dal 2007
nelle viscere del Monte Yucca vengano depositate 36.400 tonnellate di scorie
nucleari provenienti da ogni parte d’America.

M O L I S E

Un centro
di climoterapia

TERRA COTTA

Ode alla gallina livornese, fra alta cucina e tradizione
STEFANO POLACCHIA Pietracupa, in provincia di

Campobasso, sarà realizzato un
laboratorio biometeorologico
per la climoterapia sull’espe-
rienza di quello di Briançon
(Francia), dove già migliaia di
soggetti affetti da malattie respi-
ratorie si sottopongono a cicli di
cura. Nel territorio del Molise
centrale è stato individuato un
clima, a circa 700 metri di quo-
ta, che avrebbe un fattore poten-
zialmente curativo per la salute
umana. Se ne è parlato in un
convegno nel corso del quale i
sindaci della zona hanno anche
siglato un protocollo d’intesa
che «impegna le istituzioni pub-
bliche e private a valorizzare le
risorse del territorio del medio
Sannio e del Molise e a trovare
in questi territori incontaminati
una risorsa climoterapica per la
cura e la prevenzione delle ma-
lattie respiratorie».

È in uno stato di grazia che solo in pochi
riescono a raggiungere che Fulvio Pieran-
gelini ha maturato il suo omaggio alla ter-

ra che lo ospita, e cui dedica la sua arte d’inter-
prete profondo della tradizione, della storia e del-
la cultura enogastronomica e non solo. Il “Gam-
bero Rosso” di S. Vincenzo Livornese (tel.
0565.70.10.21) era diventato famoso - oltre che

per la mitica passatina di
ceci - anche per il fortu-
nato “ciclo del maialino
di cinta senese”, il piccolo
suino salvato dall’estin-
zione dalla passione di
una schiera di cultori del
territorio e delle tradizio-
ni gastronomiche. Da
tempo, però, Pierangelini

era alla ricerca di un’altra “epopea”, di una nuo-
va invenzione culinaria che unisse insieme più li-
velli di cultura, tecnica e analisi, che suscitasse il
piacere della citazione, ma anche l’emozione del
ricordo. E c’è riuscito, col ciclo della gallina li-
vornese: un’ode al pollo, da tempo dimenticato.

Anche della gallina - come del maialino - non
si getta nulla. Ma se per il maialino c’era tutta
una parte del menù legata alla confezione di salu-
mi e insaccati, la gallina permette una rivisitazio-
ne delle tecniche culinarie a più ampio spettro im-
pegnando lo chef e la sua équipe in una prova
molto più intensa in cui non esistono piatti già
preparati. La gallina poi permette di andare dal-
l’entrée alla zuppa, dall’intermezzo ai piatti forti,
al dessert: tutto, rigorosamente, a base di gallina
e... dintorni (nel senso di uova e carcasse!).

Perché la gallina? «Intanto perché è storica-
mente un elemento che caratterizza fortemente la
tradizione del territorio a Livorno, ma anche più
estesamente in Toscana. Nell’800 venivano dagli
Usa a rifornirsi di polli. A metà ‘800 scoprirono i
polli della razza Ancona e Livornese. Il nome Li-
vornese veniva soprattutto dal fatto che un bel
giorno del 1840 la nave americana era attraccata
a Livorno, ma in realtà i polli provenivano un
po’ da tutta la Toscana. Così fecero razzìa di pol-
li, li portarono in America dove li selezionarono e
iniziarono ad allevarli e iniziarono a riesportarli
in Italia. Ora - racconta Pierangelini - volevo ri-

dare una valenza gastronomica al pollo dimenti-
cato. Giustamente dimenticato perché allevato
male, ma che, se ben selezionato e trattato in ma-
niera diversa e intelligente, può riservare risultati
entusiasmanti». Ed è entusiasmo la prima sensa-
zione che regala questa nuova creazione dello
chef toscano, coronata da uno splendido Syrah
prodotto dal medesimo Pierangelini.

Il menù può avere inizio: galantina di pollo e
insalatina di campo seguita da una maestosa zup-
pa d’uovo che subito fa lavorare testa e papille: il
sapore, la temperatura - fredda - e la consistenza
destano un continuo rimando tra alta cucina e sa-
pori più intimi con un vantaggio per la prina, sot-
tolineata dal tartufo, dalla cialda di parmigiano
e dalla lamella di bacon. Qui il gioco investe il
riassemblaggio di tecniche e concetti culinari, do-
ve mousse, crema e minestra si fondono e si scin-
dono in continuazione. Si passa all’insalata di
petto di pollo e anguilla: il sapore della laguna è
vicino in questo piatto di fine Maremma.

La coscia farcita ai peperoni è la sublimazione
del pollo ai peperoni, piatto forte livornese. Ma la
consistenza della carne acquista un pregio parti-

colare in questo piatto dove il cappero fa da con-
trappunto al peperone. Anche qui le sensazioni so-
no molteplici, dai ricordi bambini alle sfumature
dell’alta cucina. Sensazioni che si esplicitano nel
”pollo alla Kiev”, dove il nome del piatto è l’oc-
casione per spaziare nel mondo della crocchetta,
della cotoletta e del curry di cui questa sorta di
portafoglio panato è ripieno. Il tutto su una frit-
tatina di patate, altro gioco di sensazioni. E poi?
L’immancabile brodo, ricco, di pollo con i tortelli-
ni, per ritrovare uno spunto prima di passare al
dessert, creazione ultima e felicissima di Fulvio:
tortino di frutta. Detto così dice poco: ma si trat-
ta di un tortino che ha una crosta croccante e un
cuore cremoso alla frutta secca. «Una novità as-
soluta e tecnicamente del tutto innovativa», spie-
ga lo chef. E accanto un cubetto di crema fredda
con frutta fresca. Anche qui protagonista è l’uovo
(caldo) a chiudere un ciclo iniziato con l’uovo
(freddo). La ricetta? Questa volta ne facciamo a
meno, ma ricordate che questo menù non è anco-
ra nella carta, è una idea, un gioco. E solo con-
quistando lo chef potrete - forse - avere il privile-
gio di fare questo percorso.


